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09 &} ii 
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ATTO PRIMO 

  

SCENA PRIMA. 

La deliziosa valle di Cascemir. 

Sul davanti un bosco di platani e di banani: nel fondo un lago: 
da lunge le nevose vette dell’ Imalaja. 

Norredino è coricato a piè d’ un albero; egli dorme. La 
sua guzia è sospesa ad un ramo sopra la sua testa. Al- 

cuni Schiavi sono intenti dall’altra parte ad innalzare un 

padiglione sotto gli alberi, sorvegliati da acbara e 
a C. . . 

GuScaravi Nel paése siam noi delle rose : 
ui si dee questa notte posar. 

Sotto l’ombra di piante odorose 
Com’ è dolce tra i fior ricovrar ! 

Bac. (ordinando aglz schiavi di affrettarsi) 

u, finite d’ alzar quella tenda7 
portate i tappetl i cuscin. 

Cas. Alla nostra signora si renda 
Meno lungo e noioso il cammin. 

Coro Nel paése siam noi delle rose : 
Qui si dee questa notte posar. 
Sotto l’ombra di piante odorose 
Con»r è dolce tra i f'or ricovrar ! 

Car. (accorgendosi di Norredino che dorme) 

Ma, già il posto qualcuno ha occupato!... 
Bac. (moslrando la guzla appesa all’albero) 

Un cantor qui dormendo si sta. 
Coro ° Dormir qui?... Venga tosto destato. 

Su, ti sveglia! E via tosto di qua! 
(Gli schiavi scuotono sgarbatamente Norredino che si desta)  
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Nor. Qlà ! chi mi risveglia 
uai grida mi ferlscouo l’orecchio ?... 

Lasciatemi dormir ! 
o No, no'! t è forza 
Irne di qua. 

Nor. Dormia sì dolcemente ! 
Lo splendido mio sogno 
lo segu1tar vorrei.. 

CoroVa via, va via! Di qui sgombrar tu dèi ! 
Bac. e Car. (n Norredino) 

Tl nobile Baschir viene fra poco : 
E tu faresti bene a te ne andar! 

Coro Bada che ti può far un certo gioco... Ù 
Ei potrebbe, chi sa ? farti impalar ! 

Nor. lo del vostro padron temo assai poco... 
. E son tal che gli voglio anzi parlar! 

Insieme. 

Non. lo tutti vi sfido ; 
E fermo qui resto. 
Vedete, io mi rido 
De’ vostri baston. 
Con vostra licenza, 
Signori, m’appresto 

Coro Ridendo, ci guarda; 
Ci beffa l’audace: 
Provare gli tarda 
1 nostri baston. 
Se mai non si affretta 
D’ andarsene in pace, 
Facciamo vendetta 
Di questo buffon.  



  

PRIMO s 

SCENA IL 

Baschir e Detti. 

Bas. (uscendo al rumore , rimane attonito vedendo Norredino) 

Olà! Chi è mai quest’ uomo ? 
Coro È un maledetto 

Cantor, che là dorm1vn allontanarsi 
Ei coccluto non vuol... Di noi si ride 
E del baston ! 

Bas. (impaurito) Gli dite ch’ io conduco 
Al re di Sarcamanda 
La bella Lalla-Ruk... E s’ei ricusa 

Venga 
Nor. La bella Lalla-Ruk ! quosto tesoro 

Meraviglioso ! questo fior celeste! 
Questa perla divina ?... 

Bas. Proprio dessa. 
Non. (a Baschir) Ah, non più!... T'accio e ubbidisco. 

Questo luogo , signor, non mi conviene. 
CoroF@or di qui! fuor di qui! ehb’ella già viene ! 

Norredino s’ allontana rassegnato. Un ricco palanchino 

apparisce in fondo, portato da schiavi) 

SCENA IllI. 

Halla-iuk smonta dal palanchino, seguita da SBirza, 

da un seguito di Donzelle e di schiave che formano il 

suo corteggio, e Dem 

Coro  .Nel paése siam noi delle rose : 
Qui dobbiam questa notte posar. 
Sotto l’ombra di piante odorose 

è dolce tra i fier ricovrar! 
(Gli schiavi ed il seguito si disperdono fra gli alberi. 

Bacbara e Cabul si ritirano in fondo, aspettando gli 

ordini di Baschir.)  
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ATTO 

SCENA 1YV. 

Lalla-Ruk, Mirza, BBaschir, Bacbara e Cabul. 

Bas. 

l
 

> E 

Bas. 

Mir. 
Lar. 
Bas. 
Mir. 

LarL: 
Bas. 

Minr: 

Lan. 

Min. 
Lac. 
Bas. 

(ficendo mille inchini e reverenze a Lalla- Ruk) 

Prin 
e (mierr0"'pwdola) Testè d’udir mi parve 
Un rumor. 

Eh! fu nulla. 
Un abbietto cantor ebbe l’ audacia 
D’addormentarsi qui. 
(sorridendo) Che gran delitto ! 
Un cantor !... (assorta in un pensiero) 

Ma, sfrattar tosto lo feci. 
Aveste torto. Colle sue canzoni 
Ci potea divertir. 
(acconsentendo) Ce 

(facendo una tirata) bbliaste , 

O principessa, ch’ a’ servigi vostri 
Avete muswanh, glocoher 
E bajadere a josa ; onde l’illustre 
Vostro padre, di Deli il re possente, 
Volle che fosse rdllegrato il vostro Wi 
Viaggio, andando spos: 
Al re di Bucaria ? ('8!PWME’°) 
Ma saper si potria (curiosa) 
ome sia questo re? $’ è giovin, bello, 

Galante, spiritoso , 
Geueroso amoroso e coraggioso ? 
Mirza ha ragion lo pur saper vorrei, 
Com’ è codesto sposo. 

. È sfarzoso, pomposo e glorioso, 
Giovine, bello (è un re 1): parla, camnuna 
Veste, mangia da re... Sol debbo dirvi 
Che n n l’ho visto ma1 
Oh! sco;:pumda dalle risa) 

Davvero , Baschir, visto non l’ hai ? 
Giudice oscuro d’un villaggio ignoto, 

    

    

    

   
    

     
   
    

    
    

   

                        

    
   
   

      



  

PRIMO 9 
lo non so come, ebbi ordme improvviso 
D’ andar dal re dl Del 
A chiedervi in isposa.. 
E per la fretld non polu nemmeno 
Irne alla Cor 

Lan. (gli fa segno d’andalsene) 

nleso. 
Bas. Signora... (vorrebbe scusarsi) 
Lan. (seria) — Andate. 
Bas. (insistendo) Ancor una parola... 
Lar. Andate ! (un po’ stizzita) 

’Vlm. (più secca) Andate ! 
s. (vedendo il brutto tempo) Allor, vi lascio sola. 

(s mchum profondamente, e pa:san(lo chiama seco Bacbara e Cabul) 

SCENA YV. 

Lalla-Ruk e Mirza. 

Lac. (malinconica sempre più) 

ra poco noi sarem dentro le mura 
Di Sarcama 

Mius. (con sI”’……"fzm) Ebben , quale sventura? 
‘Troverele uno sposo 

AL. lo lo detesto, 
Pria di vederlo. 

’\(lm L’amerete poi. 
Lan 
’\]… (melnuzglxala) No mai ?... (con aria misteriosa) 

arebbe dunque vero 
Che ancor pensale al giovine straniero 
Che la notte venia sotto i veroni 

Lar. Oh, l’ave551 veduto! (fanatica) 
Mir. Eh, l’ho veduto. 
Lar. Io l’amo, io l’amo!... 

itto !. 
Guax se v’ode Ba schlr, cara signora ! 

Lar. La sua voce nel cor m’oscilla ancora! 
Lalla-Ruk 2  



    

    

   

          

    

    

                

    

   

        

    

    

ATTO 
i 

Fra l’ombre e fra il silenzio, 
Entro. Ja selva bruna, 
Mesto l’ udia cantar : 
E sotto ciel sì limpido, 
AI chiaro della luna, 
lo lo potei mirar !. 

Quel sovvenir dolmssxmo, 
ogno de’ miei bei di , 

Ahimè, perchè dall’anima 
Per sempre disparì ! 

IL 
Nel mio regal palagio, 

Tacita , pensierosa , 
E coll’ affanno in cor, 
M’illudo ancor d’ lntendere 

Quel sovvenir dolclsslmo, 
Sogno de’ miei bei di , 

Ahimè , perchè dall’ amma 
Per sempre dispar 

(Si ritirano nella tenda. Baschir fiz capolmo fra gli alberi) 

SCENA YI. 
EBaschir solo. 

. M’han veduto! (eullzm:lo in punta di piedi) 

E fuggirono veloci 
Come dall’ avoltoio 
Due timide eolombe. Poverine ! 
$i sono accorte che le spio... Davvero 
Ch’arduo si fa codesto ministero 
Di vegliar in viaggio una donzella , 
Così leggiadra e bella ; 
E di cui debbo garantir tornando 
L’innocenza e il candore !... 
L’aria istessa macchiar può questo fiore.    



    

PRI1MO 11 

Vicino o lontan , 
lo debbo, pian pian, 
Guardar questa bella. 
La nolte ed il dx, 
Attento, sto qui 
A far sentinella... 

Ma, zitto, silenzio!... Potrebbe ascoltar!... 
Son io che rispondo del minimo oltragglo 
E qualche dlsgrama potrebbe arrivar.. 

E massime 1n waggo 
Sì raro tes 

Lo xnro è fin nor 
Tal qual mi fu dato .. 
Finora è simil 
A giglio d’april, 

. ’ Appena sbucciato... 
Ma, zitto, silegzio !... Potrebbe ascoltar!... 
Son io che rispondo del minimo ollragglo 
E qualche disgrazia potrebbe arrivar 

massime in vmggm 
Per ora nulla temo : essa è affidata - 
Alle cure di Mirza... 
Su questa biricchina ho posto gli occhi... 
Mi p|ace Si vedrà l (S’ode musica di dentro) 

Ma della cena  * 
a L’ora oggunax s$ appres 

Andiamo ad avvertir la prlnc1pessa. 
(Entra nella tenda dt Lalla-Ruk) 

SCENA VII. 

Schiavi e Schiave, Baiadere, poi alla-Huk, MHirza 

e Baschir che le conduce alla cena imbandita. 

Coro La cena è preparata : 
Qui presso ognun sia presto 
A fare il suo dover 
Sia Lalla festeggrata.  



    ATTO 

Il nostro incarco è questo. 
Divino è il suo 

(Lalla-Ruk esce con Mirza. Baschir le invita a sedersi a 

mensa. Si presentano varie vivande a Lalla- Ruk ch’ ella 

respinge. Ad un segno di Baschir le Baiadere vengono a 

danzare, mentre si canta il seguente : 

Coro L’ombra scende sovra il mondo, 
Copre tutto del suo vel: 
Della seiva nel profondo 
Solo veglia il venticel. 
Il ciel puro, pien di stelle, 
Sembra lago d| eristal : 

Spande intorno i grati incensi 
Dal suo stelo il vago fior; 
Scalda, esalta i nostri sensi 
Col suo fascino l’ amor. 

Baiadere, — più legger 
Che il balen — dell’aure in sen, 
Dell’augel — che nel suo vol 
Fugge in ciel — o rade il suol, 
Su, danzate — su, trescate, 
Al bel suon — de le canzon! 

CENA YVIII. 

Norredino e Detti. 

Lan. (sotto voce a Mirza, vedendo apparire Norredino in fondo) 

Ah!... desso, qui! 
Bas. (vederdo Norredino) Che temerario! Ancora 

Quel cantor maledetto ! 
Cacciato tosto ei sia del mio cospetto ! (agli schiavi) 

LiL. No, qui si adduca! 
Bas. (sbalordito) he? 

Lan. (agli schiavi) Tosto ubbidite! 
Bas. (Ceder conviene al suo capriecio.) (agli schiavi) 

Avanti ! 
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PRERMO - 13 

Ghermite il vagabondo ; 
E qui sia tratto . Olal (spmgendo Bacbara e Cabul) 

Sono qua! (presentundosz) 

o! (Lo 
C…… (mostrandolo a Baschtr) Eccolo qua. 

a 

Min. 

Nonr. 

Bas. 

Conò 

Lac. 

Bas. 
Nor. 

Bas. 
LAL 

Tourrti 

(Non oso rl guardo alzar! 

La speranza nel mio cor.) 
(Baschir non sa parlar... (guardandolo) 

Lo stupisce questo evento. 
La piena del contento (gua dando Lal. e Nor.) 
Fa scoppiar ad ambi il cor.) 

(La miro palpitar... (guardando Lalla) 
E compiuto il mio contento! 
Lo veggo omai, lo sento, 
Posso dir ch’è mio quel cor.) 

(Ma, dico, si può dar, 
Più sfacciato un ardlmenlo7 
lTo deggio star attento 
E végliare ben su lor !) 

E che dobbiamo far ? (a Baschir) 
Proferite un solo accento; 
Vedrete in un momento 
‘Trucidato il traditor ! 

(awmzandos: verso gli schiavi indicando Norredino) 

appreasr e resti libero. 
E voi, Baschir, pregatelo 
Che vogha un po cantar. 
$e sarà d’ uopo, lo saprò sforzar 
Per voi voglio cantar, (a Lalla) 
SL vi piace, signora, d ascollar. 
Mi degno acconsentir. 

(a Nor.) Canta: la voce tua n° è dolce udir!  



    14 fen AEETO 
Nor. (si avanza e cantà accompagnandosi colla sua guzla) 

I. 

La mia bella la tenda ha lasciata, 
Per andar al convegno fedel. 
lo vi corro coll’alma esaltata, 
E la chieggo alla terra ed al ciel. 

O bei fiori che intorno qui miro, 
Che adornate quai stelle il terren, 

Non udiste il suo dolce sospiro ? 
Qua venir non vedeste il mio ben? 

II 

Voi l’avete, augelletti, sentita ; 
Chè riman nelle vostre canzon 
D’ una voce sì cara e gradita 
Come l’eco d’un tenero suon. 

O bel cigno, deh, dimmi ove sia. 
Per nuolar del tuo lago nel sen, 

Imitasti ‘la sua leggiadria... 
Qui venuto è per certo il mio ben! 

1II. 

Ma la veggo apparir d’improvviso: 
Fra le sue strette braccia mi vuol... 
Lo splendor del divino suo riso 
Disfavilla qual raggio di sol. 

Augelletti dal tenero canto , 
Vago cigno , bellissimi fior , 

Or per me non avete altro incanto , 
Chè il mio bene già stringo sul cor! 

(a Lalla-Ruk cade una rosa che tenea fra le mani) 

Bas. (vedendo Lalla- Ruk rapita, cava una borsa che getta a Norred.) 

Va ben. Or piglia la lua ricompensa, 
E vattene di qua ! 

Non. (agli schiavi ributtando la borsa col piede) 

Quest’oro, amici, 
Questl’oro è vostro : in onor mio si spenda. 

Bas. Ma qual prezzo vuoi tu 

    

          

   

      

   

   

        

   

   
   

            

   

    

        



  

PRIMO 15 

Nonr. Vo°ho molto di più! 
d la rosa che la principessa lasciò cadere) 

Questo fior ! 
Bas. (attonito) Quel fior vuoi ? 
Lac. o te lo dono. 

(Norredino raccoglie la rosa) 

Min. Badate ! (sottovoce a_ Lalla) 

Bas. (a Zalla) Îl vostro cor è troppo buono. 
Orsù ! vanne oggimai. (a Norredino) 

0, no ; desio 
Ch’ei resti fin doman... 

Bas. (uorreb/)e opporsi) ae 

La1. (imperiosamente) . Lo vogl’io! 
Coro La cena è terminata : 

Qul, presso., ognun sia presto 
A far il suo dove 
Sia Lalla festeggiala; 
Il nostro incarco è. questo : 
Divino è il suo poter ! 

(Tutta la gente si ritrae. Lalla, Mirza e Baschir rimangono) 

SCENA IX. 

Lalla-Ruk, Mirza e isaschir. 

Bas. Scusate prmmpcssa: io son stupito 
nto vi prema 

Questo mendico vil... 
Mia. Che ha ricusato 

La vostra borsa !... 
Per aver da lei 

Qualche regal dx più gran pregio. Obh, noti 
i son co 

Lan. (esaltata) Ma. non vedeste adunque 
Come il suo sguardo brilla 
Di celeste splendor !... Io sono certa 
Ch’egli è un poéta!... E voglio 
Ch’ei qui rimanga e sia trattalo bene. (parte)  
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Bas. 

Mir. 

w E 

R. 

Bas. Scorderesti il rispel 

ATTO 

(1 suoi capricci secondar conviene... 
Ma le vo’ stare a lato !) 
Principessa... (fa per entrare nella tenda) 
(sbarrandogli la via) DD’ entrar è a voi vietato. 

SCENA X: 
Mirza e aschir. 

(passeggiando alterato' a gran passi) 

Perché un nuovo colloquio ella non abbia 
Col vagabondo, i fidi miei, Bacbara 
E Cabul, rimarran tulta la notte 
AI vareo della lenda. 
Vedremo ! 

r. (ironica) — ]dea stupenda! 
Caro Baschir, foste ammoglialo mai? 

do . No: conosco le donne 
Ed in che modo? 

: E un pnvlleguo mlo Basta un’ occhiata 
so a donzel 

E saggm, ovver. 
lo pure a prima vista R. 

Riconosco se un uom è brulto o bello, 
vaane o vecchio, 'e poi, per sopra ell 

offo e xmper[…ente' (propuo in facc:aaBasd…) 

ù 
Ò 

s. L’ avresti detto a me? 
(Se ne risente!) 

. Che si debbe alla vustra inclita etade. 
. Ah, tu scherzi, furbetta. 
Slgnor Baschir, io son sincera e schietlta. 

Se non sapete più, caro, piaeer, 
A voi soltanto, a voi wlpa ne date: 

E se d’ esser amato ancor bramate , 
Codesto amor sappiatelo ottener. 

nvan la veechiezza 
Vuol fare all’amor; 
Sol la gloV…ezza 
Regina è dei cor. 
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Le femine han legger, facile il cor, 
Se al vostro ragionar si presta orecchio; 
Eppur a noi, pmlloslo che un re vecchio, 
Talenta e pldce un giovine, pastor. 

Invan la vecchiezza 
Vuol. fare - all’amor; 
Sol la giovinezza 
Regina è dei cor. 

Bas. Malgrado 01o, non perdo la speranza, 
mia carina. (con aria misteriosa a) 

Sappi che stanotte 
Passeggierò sotto le pîante, in riva 
AI la"o. Se di 1à passi... 
Quest.x nolte a me fia (con !€"e'fzz“) 
ll più bel giorno della vita mia! i 

Mie. Signor Baschir... vi pare ? (facendo l ingenua) 
Bas. Addm celesle imago !... (allontanandosi) 

Sotto le piante... solo. in riva al lago! 
(parte volg. endo.u e mandando sospiri e baci a Mirz ‘2a) 

SCENA XI. 

Mirza, quindi Norredino. 

Mir. Possa annegarsî L.. libere saremmo 
Da questa spia seccante! 

Nor. (masuandn.n in fondo, fra gli alberi) 

Mir 
Mir. (W…"fl) Cielo! Voi, qui?... Guai, se vi vede 

Baschir 
Non. - Io vo’ parlar.alla divina 

Lalla-Ruk. 
Minr. Oh, se mai siete scoperto 

v ncexderanno al certo! 
Nor. Non temere. Gli schiavi della ronda 

Han tracannalo or ora 
Un certo vm, che dormiran fra poco. 

Mir. E Baschir? 

Lalla-Ruk 3  



     

    

    

      

   

    

  

   

      

   

      

   

                    

    

Nox. (con intenzione) Egli U ama... lo tutto udia. 
Al convegno andar déi : 
E se lo meni attorno un pajo d’ ore 
'Ti do questa collana. (mostrandole una ricca eollana) 

Mie. È un presente regal! (osservandola con ammirazione) 

Nonr. L’ ebbi difatti 
Dal re per prezzo delle mie canzoni. 

Mir. lo la collana accettlo. 
Ma. (mccan:nndundon con intenzione) 

Nor. b rò prudente: io tel prometto 
(Mirza parte nel momento che Lalla- Ruk salleva la cortina 

della sun tenda. Norredino si nasconde. È già notte. 

SCENA XII. 

Norredino e Lalla-Huk. 

Lan. (sulla soglia della tenda, guardando l cielo estatica) 

Già la notte spiegando il suo velo 
Spande gli astri a miriadi nel cielo: 
Tutto è in braccio a un lranquullo sopor ; 
S$olo pace - non trova il mio co 
(Ella si avanza verso il fondo, aneslnndosx pensosa a 

guardare il lago) 

Nox. (non veduto) (lo voglio udir 
suoi sospir.) 

Lan. (contemplando le delizie dn cui è circondata, commossa) 

valle ridente, 
‘Tranquilla, fiorenle; 
O raggio fedel, 
Che scendi dal ciel 

Nell’’onda 
Profonda 

Dal lago vicin; 
O bella nalura, 
Pacifica e pura; 
Gentil mormorio 
Del querulo rio, 
Tra bei fiorellin;  



LL 

’ Nor 

    Lan. 

   PRIMO 

O placida brezza 
Che spiri dolcezza; 
Sereno dei cieli, 

(M’ arde la fronte e il cor 

Di dolce pianto ho sovra gli occhi un vel!) 

(Ella si lascia cadere mollemente sui cuscini che soné 

presso alla tenda. Norredino s’ inoltra fra U’ ombra e 

viene a gettarsi a’ suoi piedi) 

Mi perdonate ... Grazia!... 
a’ vostri lo cado piè. 

Lar. (levandosi spaventat@ e facendo per fuggire) 

Chi veggo?... ohimè!... Lasciatemi... 
lontan da me 

. (rattenendola, suppplichevole, con espansione) 

Un poéta oscuro io sono, 
Che vi segue e notte e diì; 
E domanda a voi perdono, 
$e d’ amarvi insano ardi. 
Questo amor fatale ascondo 
A me stesso, al cielo, al mondo... 
E da voi sommessamente 
Non imploro che pietà. 

Già l’ altar per me s’ appresta; 
A uno sposo ignota i0 vo: 
E chinar degg’ io, la testa 
Al destin che mi dannò. 
Fuggi, fuggi! più speranza 
Sulla terra non ci avanza... 
Finchè batta, eternamente, 
Ricordarti il cor saprà! 

  

  



    ATITIO 

Nonr. (con esaltazione crescente) 

Quando la stella 
Più vaga e bella 

      

   

          

   

   

     
   

                    

   
   
   

    

    

L’umil pastor; 
In lei rapito, 
Resta assopito 
Di tanto ben; 
E s’ addormenta, 
L’alma contenta, 
Io sul terren. 

La nostra sorte è pari, divino mio tesoro!... 
unge vi conle…plo in segrelo vi adoro! 

Lar. Iu1prudente L CH CiD 
Nor. Mi perdonale almen!... 
Lan.  Oh, qual vorace fiamma penetra nel mio sen ! 
Nor. Un poétà oscuro io sono, 

Che vi segue e nolle e di; 
E domanda a voi perdono, j 
Se d’ amarvi insano ardì. . 
Questo amor fatale ascondo 
A me slesso, al cielo, al mondo... 

E da voi sommessamente 
Non imploro che p19la‘ i 

Lac. Già l’ allar per me s’ appresta, 

AI destin che mi dannò. 
Fuggi, fuggi! più speranza 
Sulla lerra non ci avanza.. 
Finchè balla, eternamente 
Ricordarti il cor saprà! - 

Nor. Da voi dunque non amalo 
sposo destinato?... 

Lan. (facendolo tacgre, come udisse avvicinarsi gente) 

Silenzio!... per pietà!... 
Alcuno vien di qua...



PRIMO i 21 
Nor. Della mia trista sorte 

ll 
LAL (accennaudoglz calla mano di partire) Lo vo’. 

(Ella sforza Norredino a nascondersi fra gli alberi, poi 

si ritira in fretta nella sua tenda) 

SCENA XIII. 
iSaschir, llucbnr:n, (,nbul Schiavi e Guardie 

e Detti nascosti. 

Coro DI Semavi E DI GuanpiE (mezzo' ubbriachi) 
La notte è uscila in cielo... 

E c’ innoltriam tacenti... 
F (Che vin divin! 

Sorvegliamo un tesor, 
Pregiato più dell’ 6r... 
Vorrei succhiarne ancor !) 

Bas. (accorgendosi dello stato de’ suoi seguaci) 

Oh, questi mascalzoni 
A nulla sono buoni: 
Domani avran da far tulti con me... 
Sono briachi, affè! 

(avvicinandosi alla tenda di Lalla- Ruk) 

O0 [’rineipe55;\!_fl (chiamando e ascoltando) 

ulla. b 
Lan. (rispondendo di dentro) “ Buona nolte, 

Caro Baschir! 
Bas. (fregandosi le mani) Tutto va ben 

(collocando Bacbara e Cabul sulla pauu delln tenda) 

0i due, 
In sentinella qui. Se mai s’ arnsch1a  



   

      

   

  

   

        

   

    

      

        

   
   
   

  

   

      

   
    

ATTO PRIMO 

Alcuno... mi capite... 
Giù, giù, senza pietà! Sia trucidato. 

LanL. (che ha inteso, sollevando le cortine della tenda) 

Ciel ! 
Bas. Che ? (non sapendo di, dove venisse il grido) 

Bac., Cas. Nulla. ì 
S. son forse ingannato. 

Min. (s' ode dentro canterellare allegramente) 

Invan la vecchiezza 
Vuol fare all’ amor: 
Sol la giovinezza- 
Regina è dei cor. . i 

Bas. (È Mirza che mi chiama a far l’amor!) 
Mir.  Se non sapete più, caro, piacer (sempre di deniro) 

A voi soltanto, a voi colpa ne date: 
E se d’ esser amato ancor bramate, 
Codesto amor sappiatelo ottener. 

Bas.  (Va là, che ti saprò, cara, piacer: 
E l’amor tuo saprò presto ottener. 
{(Baschir s’ allontana lentamente colla ronda. Norredino 

si slancia senza rumore verso la ten:{a, s’incontra a 

faccia a faccia con Bacbara e Cabul.) 

SCENA XIV. 
Norredino, IBacbara, Cabul poi Lalla-Ruk. 

Bac., Cas. (mezzo addormentati) 
Chi va 1à? 

Lan. (uscendo) — (L’ imprudente!) 
Bic., Cie . hi va 1à? 
Lazr. Taci, amor mio! (sotto voce a Norredino) 
Bac., Cas. Per nostra man morrà ! 

(1l sonno li piglia entrambi e sì sdrajano per terra. Norre- 

dino e Lalla-Ruk abbracciati porgono orecchia al Coro della 

ronda, framezzato dalla canzone di Mirza che si disperde 

in lontananza. Quando le voci cessano, Norredina cade 

ai piedi di Lalla- Ruk.) 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 

  
 



  

ATTO SECONDO 

  

SCENA PRIMA. 

Il palazzo d"eslate del re di Sarcamanda. 

Lalla-Ruk sola. 

Eccomi giunta al fin del mio “viaggio ! 
Le mattutine nebbie 
Spaion dall’orizzonte; e in lontananza 
Della cittade il rumor sordo ascolto. 
Coll’ occhio lagrimoso 
E col cor lacerato 
lo maledico al mio perverso fat, 
(Abbandonnndo.n itriste alle sue care rzmembran.e) 

O notte amica, o nolte di contenti, 
Nolte d’ ebbrezza e di beàto amor! 

Qual sogno ingannator 
Spariro quei momenti ; 
Quando i soàvi aecenh 
Udia del mio cantor... 

O notte amica, o notte di contenti, 
Notte d’ ebbrezza e di beàto amor! 

(Come destandosi du questo sogno) 

Fra poco il mio sposo 
Qui debbe venir, 
Ardente, ansioso, 
La mano a m’ offrir. 
lo fredda l’ aspetto, 
Senz’ ombra d’ amor; 
E intero m’ affretto 
D’ aprirgli il mio cor...  



    

            

   
   

   

     
    

    
    

     
   

  

     

   

     
    

    

      

ATTO 

L’arcano raccolto, 
Che in petto mi sta, 
Ben chiaro nel volto 
Ei legger potrà... 
Qual ora beata, 
Se ancor mi ridà 
La fede giurata, 
La mia libertà! . 

SCENA II. 

Lalla-Ikuk e Mirza. . 

Mir. (accorrendo frettotosa) 

Signora, la vanguardia 
Del reflale corleo di già $’ avanza: 
To vidi in lontananza 
I carri, gli elefanti, i palanchini 
1 cavalier... Spellaceolo superbo! 
Fra un’ ora il re fia qui; per cui stassera 
Saremo |n Sarcamanda. 

LaL. E Baschir 
Mir. V efde,va, grlda comanda; 

Non sta più ne la 
Sembra un pavone quando fa la ruota. 

LaL. o gli vorrei parlar. 
Minr. (curiosa) lo pur vorrei 

Saper... 
LaL. Che cosa? 
Min. S’ egli v’ ha seguita. 
Lan. Chi? Ù 
'\1… Lui ! 

Di ritornar ei m’ ha promesso 
A Deli: ove n aspetta. Ed io giurai 

Di romper queste nozze, 
Per vivere con lui. 

Mir. Ma , vostro padre?... 
E il re?...  



  

Lar. 

Mnx.' 

La1. 

Mie. 

LaL. 

Mir. 

SECONDO 25 

S° essi costringer mi vorranno, 
lo fuggirò con lui, coll’ amor mio.. 
O Mirza, mi seduce un tal desio! 

Fuor del turbin del mondo, 
In deserto profondo, 
Il fedel nostro amor 
Eterno durerà! 

Fuor del turbin del mondo, 
In deserto profondo, 
Il pxu fervido amor 
Di noia languirà. 

Il vano onor del soglio À 
Splendor, grandezza orgoglio. 
Con esso io seorderò! 

Lo sposo che si aspelta, 
Che questo nodo affretta, 
Costringere vi puo 

O diletto amor mio, 
Rivederti deslo, 

‘ E vo’ teco morir! 
‘Tristo error! folle ebbrezza! 

Questa vostra tristezza 
lo non so compatir. 

a2 

Fuor del lurbin del mondo, 
In deserto profondo, 
Il fedel nostro amor 
Eterno durerà. 

Fuor del turbin del mondo, 
In deserto profondo, 
1l più fervido amor 
Di noia languirà! 

(S’ode la voce di Baschir: esse prestano orecchio)  



    
   

   

  

    

     
   

  

   
    

   

    

     

  

   
    
    

  

    

SCENA I. 

Lalla-HRuk, NMirza, poi Baschir. 

Bas. (dando ordini di dentro) 

Due sentinelle sulla grande porta : 
E due sulla ter: , 

Mir. Baschir! (cmzoscendane la voce) 

Bas. (di dentro) Appena il palanchin reàle 
Si mostri, mi si avverta. (uscendo e inchinandosi 

a Lalla-Ruk) Principessa... 
Man. (ridendogli sul muso) 

0 povero Baschir! 
Bas. (a Mirza) Eh? (voltandole le spalle) 

Principessa, 
Della piccola e grande Bucaria 
Sovrana gloriosa; ecco, i presenti 
Delle nozze precedo 
Rubini, perle, oro, tappeh, scialli, 
Anellu, sete, v 
Collane... quantn mai natura ed arte 
Han di più ricco e bello... 

Mir. Dite il vero? (con aria beffarda) 
Bas. (a Mirza sbufgando) Con voi più non favello. 
Lar. Grazie, grazie, Baschu‘ ma pria vorrei.. 
Bas. Io non permetter 

Del mio sovrano i donl 
Prima è mestier, regma ch’ io vi mostri, 
E i tesori deponga a’ piedi vostri! 

‘SCENA L1Y. 

Gli Schiavi del Re di Bucaria, che portano i presenti, 

seguaci di lmlla-lluk, Guardie, Soldati e Detti. 

Coro (presentando i regalx di nozze a Lalla-Ruk) 

tesor che qu vedi 
Deponiam a’ tuoi piedi,  



   

  

-SECONDO 

Le còllane, i monil, 
1 gioielli , o gentil; 

Stoffe d’ or, béi c.xlzan, 
E rubin rlcchx “e rari: 

u 
Lar. (ricusando malinconica i doni che gli si offrono) 

Per un altra i presenti serbate: 
Questi doni non suno per me 

À Bas. Come! comel!... Ah, prendo, celiate. 
Lac. Nulla vogho dal voslro gran re. 
Bas È un capriecio, una strana follia!... 
Lac. E ripeterlo deggm7 Ite via. (flsh schiavi) 
Bas. (Tal rifiuto m° agghmcem d’’orrori) 
Mir. (In terribil impiecio lo vedo.)( 3b"…"“'° Baschir) 
Bas. Questo insulto al mio grande signor?... 

È impossibil!... No, no... non lo credo. 
Coro I tesor, che qu1 ved1 

Deponiam a’ tuoi pxedl, 
Le collane, i monil, 

Lan. Oh, no! nol tai corredi 
Son per me cosa vil. 

Bas. Signora, è un atto ostil! 
loro Stoffe d’ Òr, bel calzar1, 

Tu non hai ch’ a bramar. 
LaL. A me non sono cari: 

o non ne so che far! 
(Essa congeda tutti glz ;c}uaw, facendo cenno anche 

a Mirza di ritirarsi) 

E voi, Basclnr, restate. 
Tutti sì allontanano , ed anche Mirza ridendo del- 

l’imbarazzo di Baschir)       

  



    . 

SCENA Y. 
Lalla- lluk e Baschir. 

Bas. Adesso spero 
Che mi vorrete dir questo mistero. 

LaL. Vi ricordale voi di quella notte 
Che andaste a pas»eggmr in riva al lago, 
Mirza aspeltando 

Bas. (confiuso) ‘E come!... 
Sapreste?... 

AL. Tutto. In quella notte adunque 
Un giovane a’ miei piè... 

Bas. Forse il cantore?... 
Lasr. Giurommi eterno amore. 
Bas. E voi, signora?... 
LaL L’ ascoltai: l’ amai ! 
BAS. Ed ora? 

Voi dovete al padron vostro 
O“[ll cosa svelar: dirgli che al trono 

Io rinunzio e doman fdccw ritorno 
Donde- partii. 

Ma troppo è questo scorno!... 
‘Jon si può dar!... Voi, Lalla-Ruk, la bella 
Figlia del re di De i, 
Promessa sposa al re di Bucarla, 
Preferire un cantor?... Questa è pazzia! 

Lar. Ditegli pur che ho perso l’ intelletto ; 
Ma, soggnungele poi, 
Ch’ ho l’ alma troppo allera, 
Per mentir e tradirlo in tal maniera! 

Bas. Brama mi aiuti!... Ma s’ io parlo, il ‘ sento, 
Impiccato sarò! 

Laz. (deliberata) Se tu non parli, 
Saprò parlar ben io! 

Bas. Lalla-Ruk !... (supplichevole) 
Lan. (allontanandosi) M° intendesti. 
Bas. (volendo seguitare il discorso) 

Lan. (dalla poria facendogli segno d:jerma:n) Addio. (parte) 

  

    

      

    

   

  

    

                

      
    

   

   

   

    

     

      



  

SECONDO 29 

SCENA VI. 

Baschir solo. 

{(rimane alcun tempo come smemorato) 

funesto messaggio! 
lo perdo il mio coraggio... 
Ah, mi s’impiccherà !... 
Nessun mi salverà ! 

A pocln passi vedeva il porto ; 
Era in bonaccia, lranquxllo il mar: 
Un astro amico, per mio cenforto, 

Vedea nel cielo fido brillar... 
Quando sorge tremenda tempesta ; 

Tuona e scoppia una folgor fatal : 
Del mio prence ha sf'orata la testa, 
Me atterrando con colpo mortal. 

O funesto messaggio ! 
lo perdo il mio coraggio... 
Ah, mi s’ impiecherà !... 
Nessun imi salverà ! 

Qimè, vedete, che brutto 1mpaccw' 
In qual mi p0ne bivio il destin ! 
S$’io per prudenza sto zitto e taccio, 
Essa svelare vuol tutto alfin ! 

S’io favello è assai peggio, comprendo : 
1 mio re niun mi puote salvar!... 

(gettandosi ginocchioni per terra) 

O gran Brama, le braccia ti stendo 
O gran Brama, mi devi aiutar. (levand0flflquaw) 

O funesto messaggxo' 
lo perdo il mio coraggio... 
Oh, mi s 1mp1cchera'… 
Nessun mi salverà ! 

(rnezza morto di paura si butta sui cuscini spaventato)  



    

  

   
   

    
   

    

   
   

    

  

    
   
    

     

     

    
    

ATTO 

SCENA YII. 

Baschir e RMirza. 

Mia. (ride sgangheratamente nel vedeì Baschir in quello stato) 

Bas. (levandosi) Tradilrîce’ 
Min. O povero Baschir, quanto era meglio 

Invece di ronzar in riva al lago 
In quella certa notte, 
Sorvegliar Lalla-Ruk , la principessa! 

Bas. Qh, d’accordo, lo so, fosti con essa ! 

Quel mascalzone d’ un cantor, son certo 
Che Lalla-Ruk consentirebbe forse 

A tacer , per salvarlo 
in. La bravura sarebbe or di trovarlo. 

(In questo punto s’ode un lontano preludio di guzla) 

Bas. Zitto!... (guardando al di fuori della terrazza) 

na barca s’avvicina... È desso! 
alvi noi siam | (tutto gongolante) 

Mia. (smarrita) (Tutto è perduto adesso ) 
Bas. (andando in faccia a ana con aria trionfale 

Ab! ah! non ridi più ?... (chiamando) 
abu chara , 

A me! (Cabul e Bacbara compariscono con nlcune guardie) 

Mia. (La pnncvpes:a parlò tro 
Bas. Appia“3[…;y 1à. (ai due , parlando lma nell’ orecchio e 

spingendoli dietro le cmlme del fondo) 

Min. (vorrebbe andarsene) (L’ avvertirò. 

Bas. (l’agguanta con violenza, ritenendola, a sè vicina) 

Taci, o la lingua a te strappar farò! ’ $  



  

SECONDO 3.l 

SCENA VIlI. 
Mirza, BBaschir, Cabul, iBacbara poi Norredino. 

Non. (cantando di dentro) 

O mia diletta, mio sol desir', 
Meco per sempre tu déi fuggir. 
Vedi, per prova della mia fè, 
Anche la morte sfido per te. 

Deh, vien con mel 
BAS Bac.e È il cantor!... O estrema audacia!... 

B. ella rete egli è caduto 
\lm, (L’ unprudente Si Ò perdutol) 
Bas. $’ avvicina... Egli è già qua... 

Colto sarà ! 
Nonr. (tornando a cantare più da vicino) 

osa vermiglia ; pianeta d’Òr, 
Voglio una volta vederti anecor. 
A me rispondi: timor non v’ è 
Il tuo fedele veglia su te... 

Deh, vien con me ! 
Bas.Bac.e È il cantor!... O estrema audacia ! 
Car Nella rete egli è caduto! 
Mm. (L’imprudente è omai perduto!) 
Bas. Fu soverchia la baldanza... 

Bas.Cas.Basc. $’ avvicina... Eccolo qua.. 
(Norredino dà la scalata al muro del terrazzo e si slancia in scene) 

Non. (respingendo Bacbara e Cabul che gli s’erano scagliati adosso) 

Che volel% da me ? 
Bas. (avanzandosi) Tu lo domandi ? 

Sei venulo a morir. 
Min. (sottovoce a Norredino) Egli sa tutto: 

Lalla-Ruk ha parlato. 
Bas. E fra poco sarai, stollo, impiccalo ! 
Min. (tirando da parte Baschir) - 

Badate ben! La principessa è tale 
Da farvene pentir ! (minacciandolo)  



    

  

3 ANO 

Bas. (tremando) Come ?... 
Min. (a Baschir minacciando) Badate !... (s’incammina) 

C…-aggio | (sottovoce a Norredino) 

(a Baschir) E del furor suo paventate l 

SCENA IX. 
Gli Stessi , meno Mirza. 

Nor. Ebben ? (con premura) 
$ Un momentino. (pensando fra sè e sè) 

(Mirza ha ragion... E forse saria meglio...) 
Nor. Sono pro 

M . (Vedi, che matto ! 
Ha fretta di …onr. (come colto da nuova idea) 

Oh, qual pensiero !) 
(s’accosta vivamente a Bacbara ed a Cabul, cui parla piano) 

Nor. (vedendo Baschir osservarlo atientamente 

(E| mi guarda}) (Intanto i due hanno portato un fiasco e 

coppe: Baschir fa loro segno di allontanarsi) 

Bas. (con adulazione)  Che vuoi.. Quel tuo coraggio 
Mi piace, e tu simpatico mi sel 
Dammi la man... Io t’offro 
Franca amicizia. (S’ egli accetta, bene : 
Altrimenti il patibolo.) 

Nor. Ma, dunque? 
Bas. Siedi. 
Nor. Davver ? (siede vicino a Baschir) 

s. Ten prego. 
Tendi la coppa, e bevi alla salute 
Del re di Bucaria. (piglia il fiasco) 

Nor. lo, no! 
Bas Questo è suo vin. (mescendo) 
‘\1(… (piglia la coppa) To bevo ; sia ! (lzwe) 

BAS Ti chiami ? (con C“"fdenz‘l) 
Norredin 

Bu. 0 Norredxno, io leggo nel destino : 
u sarai grande e amico mio... Comprendo 

Com’ell’ami più te che il mio sovrano.. 

  

    

    

    

    
    

      

   

        

   

        

   

  

    
   

        



  

SECONDO 33 

Qua, qua; dammi la mano.. : 
Sei ,Qwane , galante 
E canti così ben!... lo ci scometto 
Che sei meglio del-re... 

Nor. Che mai veduto 
Voi non avete ! 

Bas. E ver. (dandogli ancor da bere) 

(accarezzandolo) Esserli amieco 
lo voglio. 

Nor. Ed a qual patto ? 
. Eccomi tosto al fatto: 

o ti fo grazna e tu promeller dèi 
D’adoperarti in mo 
Onde la bella Lalla- Ruk consenta 
D’ esser moglie al mio re. 

Nox. Quindi ? 
Bas. Poeta 

Nominato sarai della sua corte ; 
Avrai glorxa ricchezze... ed il favore _ . 
Della regina... mi comprendi!... Allora 
A me, che ti salvai, 
Sostegno amico e protettor sarai. 

Nor. (Che briccone !) (mormorando fra i denti) 
Bas. Che dici ? 
Nor. Tv nulla dico. 
Bas. Noi due saremo gli arbitri del. regno! - 

Non ti pare ? 
Nor.- Ma il re? 
Bas. (con riso malizioso) Sarà pur esso 

Il nostro amico!... Accetti ? 
Nor. Accetto ! (In questo modo io la vedrò.) 
Bas. (Che talento !) (riprendendo le coppe) 

n te bever io vo’. 
(Bevono allegramente, toccando insieme le coppe) 

a2 Tutto andrà ben doman<: 
Prudenza io ti prometto. 

Il patto ’ accetto : 
Dammi la man ! 

w
 

> n 

 



    
Non. 

a 2 

Bas. 
N(llì. 

Dur ognor! 
Nonr. (facendo le viste di essere un po’ scrupoloso) 

Bas. (facendo pure lo scandolezznla in caricatura, ridendo) 

E così noî facciamo alleànza... 
E s’avvera del cor la speranza ! 
Siamo intesi : facciamo alleànza, 
E s’ avvera la nostra speranza‘ 

Tulto propizio, tutto è a noi secondo; 

‘Tocco al sommo di tutti gli onort 
Mi sorride grandezza ed amor! 

ATTO 

lo giuro di tacer ; : 
É chiusa la mia'bocca... & 

Or mesci e iocca; : 
Vuota il biechier! 

  

    

                        

    

   
   

    

              

   
    

i padroni sin d’or siamo del mondo! 

a2 

Peggio, in mia fè, 
Peggio pel rel... 
Di tal progetto 

Facciamo in modo 
. nostri 
i o Che vostri MOr 

a del sovrano di Bucaria 
L alma corona macchiala fia 

o patto che qui si fal... 

È un’ opra rea, malvagia e ria! 
É vera infamia! brulta viltà. 

(Baschir ride sgangheratamente e Norredino lo unna) 

a2 

Peggio , in mia fè, 
Peggio pel rel... 
Di tal progetto 
Non diam sospetto..  



  

SECONDO 

S° egli è burlato, 
$’ è corbellato, 
lo me la godo! 
Facciam in modo 

w & 

. nostri 
. amor Che i vostri MO 

(In questo momento si mostra Lalla-Ruk sulla porta: Baschir 

raccomanda coi gesti di parlarle e parte) 

SCENA X. 

. Lalla-Ruk e Norredino. 

Nox. (appena partito Baschir, corre d Lalla-Ruk) 

Lan. 

Nor. 

Lac. 
oR. 

Lan. 

Nor. 

AL. 

Nonr. 

lo ti rivedo alfin!... 
(freddamente) Ed osar puoi 

Di comparirmi innanzi? Io tutto udii: 
M° è noto appien ’ orribile contratto 
Che con Baschir hai fatto! 
E credermi potresti 
Di tal vergogna complice o istrumento ? 
Prima la morte incontrerei contento ! 
Fosse ver?... 

lo voleva: 
Parlarti ancor; e simulai con esso. . 
Ah! sì, ti credo. Ancora sei lo stesso 
Che amai primiero e a cui darò la mano 
Di sposa! 

E tu potrai 
Confessar, che per me, per un poéta, 
Rmunzx a un r 

D 0Vvesse 
La vita pur costarmi! 
Te perderai, senza poler salvarmi! 

Ah! fuggi, fuggi, n° è tempo ancora. 
Un uom che troppo t’ama e t’adora! 
Non vedi, ei stesso piange e l’implora, 
Perchè tal sogno t’ esca dal cor.  



    

Lar. 

Nonr. 
Lan. 

Non. 

LaL. 

A TTO 

Ma mentre io parlo, mi lascia eredere 
Che fra le pompe della tua glona, 
Di me serbare vorrai memoria.. 

. Nè fia che scordi l’ umil cantor! 
(traendo del suo petto una rosa) 

Un giorno data m’ hai questa rosa, 
Di dolci affetti nunzia amorosa; 
Sovra il mio seno d’ allor riposa, 
Qual talismano di questo cor. 
Or la riprendi, benchè appassita: 
La nostra speme, presto svanita, 
Com’ essa un solo giorno ebbe vita... 
A te ricordi l’ umil cantor! 

(le vuol consegnare la rosa) 

No, no! che il cielo istesso 
Î nostri voti udi... 
Deh, resta a me d’ appresso... 
Fuggiam, fuggiam di qui ! 

a speme ancor balena. 
A me lo credo appena... 

un sogno ingannator!... 
(abbracciandolo con immenso trasporto) 

lo diedi a te la vita, 
Quando ti diedi il cor: 
Teco per sempre unila, 

| lo morirò d’ amor! 
E dunque ver, tu m’ ami; 

Più che potei sperar?... 
E viver meco brami, - 
empre con me restar!... 

(con irresistibile effusione di gioia) 

Dividi quel contento, 

O lieto mio destin! 

                                          

   

                    

    



  

SECONDO 37 

a2 
Quest’ anima rapita 

Langue per te d’ amor. 
lo diedi a te la vita, 

ando ti diedi il cor! 
. (Abbracciati fanno per fuggire, quando comparisce Baschir ) 

SCENA XI. 
Gli Stessi, Baschir, poi IBacbara, Cabul e Mirza. 

Bas. (dal fondo) : 
All’ erta! all’ erta! È tempo 
Di separarvi: nel palazzo giunge 

gal. 
Lan. (smarrita re! 

Nor. (a Lalla-Ruk) Ti calma: 
Noi gli diremo il vero. 

Bas. (che ha inteso questo) Che cosa hai detto?... 
Così tu m’ hai canzonato 
Così tu manchi ai patti del mercato ? 
01à! (chmmamio Bacbara e Cabul) 

Costui ghermite. 
LiL. (V"le/ldflfl °PPOW) In dlelro, indietro, 

Schiavi! (s’ode la fanfara rea e) 

Bas. (con sussiego) În nome del re vi fo comando 
obbedir tosto. (aglz schiavi che.t impossessano di Norred.) 

Noxs. (a Lalla-Ruk)  Addio! (è condotto via) 

Bas. Siate pronti a ferir al cenno mio. (dietro agli schiavi) 
Lar. lo mi sento mancar! (lasciandosi cadere su un divano) 

Mir. (accorrendo a soecorrerla) O mia signora! 

LaL. O Mirza, o Mirza! io I’ ho perduto ancora! 

SCENA XII. 
Il Corteggio reale e Detti. 

CoRro GENERAL 
AI nostro Re - Nostro Signor, 

loria e onor! 
(andando a inchinarsi a Lalla-Ruk)  



    ATTOÒ 

Principessa, ecco il re glorioso, 
Che fra poco sarà voslro sposo. 
Come il sole fulgente e seren, 
Ad offrirvi la mano egli vien. 
Qui ciascuno deveto s’ inchina 
Alla nostra novella regina. 
V’ offre ognuno corone di fior 
E gli ugurn più lieti del cor. 

Bas. (sottovoce a Lalla- Ruk) 

(Oggimai la sua vita è in mia mano: 
Ogni prego or è inutile e vano. 
Se un sol detto tradirmi potrà, 
Quel cantor maledetto morrà!) 

Lar.  (Ohimè, lassa! qual gelo mortale 
In tal punto m’ investe, m assale. 
Ogni ardire mancando mi va.. 
Ah $’ io parlo, s’io parlo, morra‘) 

Bas. Se parlate il cantore morrà! 
Lan. (tratta in disparte da Baschir a far ala al corteo) 

(Oh, perchè non poss io, grande sovrano 
Fugglr da voi lon 
Ed in patrla tornar con lui che adoro!) 

Coro Ecco s’ avanza il re! 
Tourri Gloria ed onor 

AI Re possente, al noslro gran Signor ! 

SCENA ULTIMA. 

ll Corteo regale, per ultimo il Re, il quale non è altri 

che Norredino in persona, vestito in tutto lo splendore 

e Detti. Tutti si prostrano, meno 

Lan. (la quale efi:gge a Baschlr, credendo di sognare) 

1 Dunque era ilire?... 
Coro (attoniti senza uompreu re) Che dice! 

BAS Quel cantor era il re! (colla bocca aperta) 
’ poeta 

Era il re! (accostandosi a Lalla-Ruk) 

Non voleva il mio contento 

  

    

    

                        

     

   

      

   
    

    

     

   
     



  

SECONDO 39 
Dover che a voi soltanto... Il tradimento 

u mi perdonerail (dandole la mano) 
Lan. (chinando il ginocchio) sì, perche v? amo, 

terra più non bramo! 
Bas. (andando di male gambe alla presenza del r 

Signor... deh... m° assolvete ! (s …s…°°°’llfl) 
Lan. (interponendosi per Basc, chir) 

Sii clemente, amor mio 
Nor. Tu lo chiedi? (a Lallu-ffuk) 

gli viva: io gli perdono! 
Bas. Grazie ! (si leva) 

oRr. . E Mirza lo segua 
Mir. Ah, signor... (vedendn il sagll/z:o) 

Noxn. (con autorità) lo i 

Bas. Che piacer! (fiegarulost le mani e aawcmando.u a Mirza) 

IR. (Vendicarmi io poi saprò 
(Il re offre il braccio alla regina e mm si prostrano) 

Turrti Alla Regina e al Re, nostro signor, 
Sia gloria e onor! 

FINE. 

 



 
 

 



   



 
 

  
  
 
 

 


